
CULTURA E SPETTACOLI 

Un'inquadratura di «Sotto il vestito niente II» 

Primefilm. Dirige Dario Piana 

Sotto il vestito 
pochissimo 
Sotto II vestito olente II 
Regia Dario Piana. Sceneg­
giatura Dario Piana. Achille 
Manzotti, Claudio Mancini. 
Interpreti. Florence Guérin, 
Gioia Maria Scola, Giovanni 
Tamberi, Francois Eric Gen-
dron, Randi Ingerman. Italia, 
1988. 
Roma; Europa, Maestoso 

• • Ecco l'altra faccia del 
giovane cinema italiano. 
Quella «garantita», In linea 
col mercato, che non deve 
lare i conti con I distributori e 
con le sale già prenotate 
(propno ieri su queste pagine 
si parlava delle disavventure 
capitate a Sfesso sangue di 
Eronico Si Cecca e ad Alleili 
speciali di Farina), Per Dario 
Piana o per Ivana Massetti, 
entrambi esordienti con un 
passato (e un presente) da 
pubblicitari, il cinema è sem­
plicemente l'estensione di 
uno stile; fanno bene a co­
gliere le occasioni che I pro­
duttori olirono loro, per que­
sto si vorrebbe qualcosa di 
più dai lilm che lanno, magari 
una scrittura più attenta, degli 
allori meno Imbambolati e 
fasulli, una costruzione figu­
rativa che andasse oltre ì tagli 
di luci e I montaggi frenetici 
della «spotllstica» pubblicita­
ria. 

Uscito subito dopo Domi­
no. Sollo il tienilo niente II 
ostenta meno ambizioni «au-
torali» del film della Massetti: 
si accontenta di essere un 
giallo di genere, moderata­
mente brutale, in bilico tra le 
manie sadomaso di Argento 
e gli obblighi della levigatez­
za postmoderna. Il regista 
Dario Piana, 33 anni, musici­
sta e disegnatore di (umetti, 
un premio importante per lo 
spot Silenzio, parìa 
AgnesL,, si è accostato alla 
materia con scrupolo profes­
sionale, probabilmente at­

tratto più dalla slida del lun 
gometragglo che dalla sto 
nella in sé. Che è elementare 
una delle quattro top-model 
di un losco agente pubblicita­
rio viene ritrovata carbonlz 
zata e con un loro di proietti 
le alia tempia. Qualche ora 
prima era stata violentata da 
un ricco sporcaccione nel 
corso di un'orgelta orche 
strata dall'agente e animata 
dalle tre colleghe Le quali. 
ad una ad una. cominciano 
ad essere sventrale da un giu­
stiziere che usa, per uccidere, 
un'arma a quattro lame «pro­
tagonista» di un videoclip 
musicale. 

Ambientato in una Milano 
astratta e viziosa, che ovvia­
mente vesle Armani e sniffa 
cocaina. Sotto il vestilo nien­
te li eredita dall'originale 
vanzinesco solo il titolo: 
quanto basta a Dario Piana 
per cucire addosso alle predi­
lette modelle finti spot (sarà 
un problema, quando andrà 
in tv, riconoscere quelli veri) 
e acrobazie ballettlstiche alla 
Mad Max. Il risultato è la clas­
sica confezione «formato 
esportazione», girata in ingle­
se, con cast misto (c'è anche 
Florence Guérin, ormai natu­
ralizzata italiana), il solito 
rock e un po' di nudo. Non 
tanto, perché il divieto ai mi­
nori di 14 anni favorisce il 
passaggio sul piccolo scher­
mo senza ulteriori problemi 
di censura. A suo agio nelle 
sequenze a effetto (quell'in­
seguimento a luce «sparata» 
sulle passerelle sospese di Ci­
necittà), Dario Piana porta 
nel lilm un'esperienza tecni­
ca molto intonata ai gusti cor­
renti del pubblico; è vero, an­
che Adrian Lyne e Ridley 
Scott cominciarono cosi, ma 
crescendo hanno capito che 
senza buone sceneggiature 
non si va avanti (qui il copio­
ne, pensate, è cofirmato dal 
produttore Achille Manzotti). 

O Mi.An. 

Trionfo a Bologna per Perfetti la direzione 
la celebre opera di Wagner di Chailly e l'allestimento 
che ha inaugurato di Pier'Mi, tutto 
la stagione del Comunale in chiave cinematografica 

Una Walkiria da sogno 

Particolare di uno dei bozzetti di Pier'Alli per «Walkiria» di Wagner, in scena al Comunale di Bologna 

Un subisso di applausi e di grida entusiaste ha 
accolto ciascuno dei tre atti della Walkiria nella 
serata di apertura del Comunale bolognese. Tre gli 
elementi della eccellente riuscita: la compagnia 
internazionale di straordinario livello, la direzione 
vigorosa ed elastica di Riccardo Chailly, l'allesti­
mento e la regia di Pier'AIli che, con l'aiuto del 
cinema, ha narrato la fiaba cosmica. 

RUBENS TEDESCHI 

• i BOLOGNA. È tutta da ve­
dere e da ascoltare questa 
Walkiria con cui il Comunale 
continua, un passo all'anno, 
l'ardua Impresa della Tetralo­
gia wagneriana: cantata su­
perbamente, suonata con 
slancio da un'orchestra im­
pegnala a superare i propri li­
miti. allestita da Pier'AIli che, 
dopo l'eccellente inizio 
dell' Oro del Reno, riesce a il­
lustrare la seconda giornata 
con immagini nuove senza 
tradire il racconto. 

Anche Pier'AIli, come farà 
Ronconi negl Guglielmo Teli 
in arrivo alla Scala, ricorre al 
cinema per popolare la scena 
di immagini suggestive: ma si 
può giurare sin d'ora che 
l'impiego della pellicola sarà 
ben diverso nei due casi. Il 
raffinatissimo Pier'AIli se ne 
serve per creare un mondo di 
visioni e di sìmboli dove tutto 
si mescola in un affascinante 
sogno epico. Bellissimo da 
vedere e difficile da raccon­

tare. 
Cominciamo dall'inizio: 

dagli Dei che, come statue 
immote, popolano il semicer­
chio del Walhalla, il palazzo 
elevato dai giganti. Esso sta 
come sospeso tra cielo e ter­
ra, immerso in una nebbia lu­
minosa, tra vortici di nubi, 
fiamme balenanti e ondate di 
acque. Sono i conturbanti re­
sti della prima giornata tra cui 
cominciano ad apparire nuo­
ve visioni: walkirie armate, 
suscitate dalla volontà di Wo-
tan il padre degli Dei, che 
coll'occhio insonne scruta le 
gesti degli eroi ai quali ha affi­
dato il destino. 

Nella bruma argentea que­
sti comapiono come ombre: 
Siegmund inseguito dai nemi­
ci, Sieglinde - l a sorella per­
duta - vagante al fioco lume 
della candela nel grigiore del­
la casa odiata dove vive col 
brutale Hunding. Spinti dal 
volere del dio i tre si ritrova­
no e si riconoscono, le fiam­

me e la violenza del ratto si 
rinnovano nella memoria di 
Sieglinde. La spada confitta 
da Wotan nel tronco della 
quercia si illumina di riflessi 
rossastri e appare enorme, 
con le azzurre venature del­
l'acciaio, come evocata dallo 
squillo delle trombe. L'amore 
dei gemelli disperde la notte 
trasformando it tetro abituro 
in una volta di verzura vibran­
te al soffio primaverile. 

Tutto ciò che Wagner rac­
chiude nelle minuziose e ir­
realizzabili didascalie del 
poema appare allo spettato­
re, evocato da una mirabile 
lontananza: immagini di una 
realtà rivissuta nel sogno, dis­
solta in vaghe trasparenze, 
carica di simboli che traver­
sano la notte in luminose sug­
gestioni. Il dramma, incalzan­
te nell'orchestra e nelle voci, 
viene rappresentato e, nello 
stesso tempo, allontanato 
sperdendo il confine tra poe­
sia e verità. 

Nel gioco delle illusioni, gli 
Dei sono talora più corposi 
degli uomini come la gelosa 
Frìcka col suo carro trainato 
da enormi arieti dalle corna 
ricurve; a sua volta il passato 
ritorna come la vertiginosa 
rocca del Walhalla nella me­
moria di Wotan, oppure l'im­
mediato si espande in colos­
sale figure nel duelfo dove 
Hunding uccide Siegmund o 
nella fuga della Walkiria con 

Sieglinde sul cavallo lanciato 
traje nubi. 

È vero che, con atto di 
estremo pudore, Pier'AIli ap­
pieda le walkirie nella cele­
bre cavalcata, limitandosi a 
proiettare scudi ed elmi nel 
cielo; ma non manca il fuoco 
nell'incantesimo, mentre una 
mano titanica strappa la ma­
schera marmorea dal viso di 
Brunnhilde dormiente per 
abbandonarla in un cielo di 
stelle dove si sperde nell'infi­
nito, tra pianeti ardenti in una 
corona di fiamme. 

Così, tra l'incalzare delle 
visioni, la favola bellissima si 
disperde in immagini non 
meno beile. Forse persino 
troppo belle, perché questo 
Wagner rivisto dalla fantasia 
di Pier'AIli è come depurato 
da ogni scoria e da ogni peso 
ideologico. La ruvidezza del 
mito nordico, i contrasti con 
la realtà del presente - tanto 
vivi nell'opera - sfumano nel­
la calligrafia di un simboli­
smo squisito, sin troppo squi­
sito talvolta in confronto alla 
forza wagneriana. 

Questa, comunque, trova 
nell'orchestra e nelle voci la 
sua piena espressione. Que­
ste ultime dì qualità sorpren­
dente in un'epoca come la 
nostra dove persino Bayreuth 
talvolta zoppica. Il pubblico 
bolognese è stato letteral­
mente conquistato dallo slan­
cio tenorile di Siegfried Jeur-

salem (Siegmund), dalla no­
bile potenza di Robert Hate 
(Wotan), dalla tragica forza 
di Sergej Koptchak (Hun­
ding) e dallo splendore del 
trio femminile: Carmen Rep-
pel (Sieglinde), Jeannina Al» 
tmeyer (Brunnhilde) e Chri-
sta Ludwig (Fricka) oltre al­
l'eccellente gruppo delle 
Walkirie. 

Gli strumenti non sono sta­
ti da meno: qualche momen­
tanea difficoltà dei fiati è sta­
ta compensata da una omo­
geneità e da una tensione 
ammirevoli. Qui, poiché gli 
esami non finiscono mai, è 
toccato a Riccardo Chailly 
superare la nomea di inter­
prete «verdiano» appiccicata­
gli dai bolognesi. Ci è nuscito 
illuminando nel modo mi­
gliore l'intima dolcezza del 
gran duetto d'amore come i 
corruschi scontri tra gli eroi 
per dare infine superbo slan­
cio alle famose pagine sinfo­
niche che coronano l'opera. 
Pieno successo, quindi, a ri­
prova della maturità del diret­
tore e della relativa facilità di 
Wagner in confronto a Mo­
zart e a Rossini. Il pubblico, 
foltissimo, non ha lesinato 
l'entusiasmo fermandosi a 
lungo - al termine delle cin­
que ore di spettacolo - ad ap­
plaudire tutti gli interpreti cui 
vanno aggiunti, a pieno meri­
to, i tecnici del palcoscenico 
capaci di veri miracoli. 

Signori, il cinema: un novantatreenne all'università 
KB ROMA, SI parla tanto di 
cinema, in questi giorni, all'u­
niversità La Sapienza di Ro­
ma. Nell'aula magna è partito 
len mattina, presente il mini­
stro della Ricerca scientifica e 
tecnologica Ruberti, il mega­
convegno «Dai Lumière ad 
oggi. Verso il centenario del 
cinema». Dieci giorni di cele­
brazioni che si concluderan­
no con II conferimento della 
laurea ad honorem a Ingmar 
Bergman. Nel frattempo, in un 
altro angolo dell'università 
(per ld precisione la Sala Tele­
conferenze del Rettorato), si 
svolgono tra ieri e oggi (alle 
9 30, e alle 15.30) le relazioni 
dei dictoUo studenti che han­
no seguito la retrospettiva de­
dicata a Pier Paolo Pasolini 
durante la recente Mostra di 
Venezia. Un'iniziativa di ricer­

ca, sostenuta dal Fondo Paso­
lini e coordinata dai docenti 
di storia del cinema di tutta 
Italia. Due giornate in cui Pa­
solini viene letteralmente «au­
scultato*, film per film, episo­
dio per episodio. Diciotto re­
lazioni che, si spera, possano 
avere una diffusione anche al 
di fuori dell'ambito stretta­
mente accademico. 

Nel frattempo, l'università 
si prepara al 1995. Guido Ari­
starco, docente di stona del 
cinema presso la facoltà di 
Lettere, ha organizzato una 
«dieci giorni» davvero impo­
nente, in collaborazione con 
la Rai, il Cnr, il ministero Turi­
smo e spettacolo (però Carra-
ro, forse timoroso di esibirsi 
davanti a tanti cinefili dopo le 
note polemiche sui tagli della 
finanziaria, si è limitato a man-

Siamo nel 1988 e mancano sette anni 
al 1995. E, come forse sapete, il 1995 
sarà un anno un po' speciale per i 
cinefili e per tutti coloro che, almeno 
una volta nella vita, si siano seduti nel 
buio di una sala cinematografica. 
Quindi, per l'intera popolazione del 
pianeta... Sarà il centenario del cine­

ma, nato ufficialmente nel 1895 per 
iniziativa di due Lumière. Nell'attesa, 
l'università di Roma, attraverso la cat­
tedra di storia del cinema, ha orga­
nizzato una mega-iniziativa con 
proiezioni, incontri e convegni. Con 
un gran finale: una laurea ad hono­
rem per Ingmar Bergman. 

dare un telegramma) e la Ban­
ca Nazionale del Lavoro. Ieri 
c'è stata l'inaugurazione in 
pompa magna, oggi inizia un 
tour de force di convegni e 
proiezioni Tra queste ultime 
vanno segnalati gli omaggi ai 
grandi del cinema muto: nel­
l'ordine Edwin S. Porter (do­
mani), poi Georges Méliès, 

ALBERTO CRESPI 

David W. Gnffith, Thomas 
Harperlnce I convegni saran­
no molto eterogenei e tocche­
ranno un po' tutti gli aspetti, 
storici e tecnici, della macchi­
na cinema. Lo spazio non ba­
sta per elencare tutti gli argo­
menti e tutti i partecipanti, 
perciò ci limitiamo a segnalar-
vene alcuni, porteranno i loro 

contributi Gillo Pontecorvo, 
Luciano Tovoli, Tullio De 
Mauro, Luigi Squarzina, Jatme 
Camino, Suso Cecchi D'Ami­
co, Alberto Moravia, Paolo e 
Vittorio Taviani, Agostino 
Lombardo, Edoardo Sangui-
nett. Giuliano Montaldo, In-
gnd Thulin. E tanti altri. Il tutto 
si concluderà con tre incontn 

internazionali in programma 
domenica 4, lunedì 5 e marte­
dì 6: il primo sulle riviste di 
cinema, il secondo sulle catte­
dre di storia e critica del cine­
ma in Italia, il terzo sulle scuo­
le di cinema. Poi, mercoledì 
7, gran finale con l'alloro po­
sato sulla testa di Bergman. 
Speriamo che il maestro sve­
dese venga davvero. Comun­
que, ci saranno due suoi film, 
Persona e Sussurri e grida- gli 
stessi che Aristarco ha citato 
nella sua relazione introdutti­
va, per «elevare» il cinema al 
livello delle altre arti, doman­
dandosi- «Quale narratore del 
Novecento ha saputo dare al­
trettanto?», 

In attesa di Bergman, l'inau­
gurazione di ieri è stata onora­
ta da un altro grande del cine­
ma, il documentarista amen-

cano Leo Hurwitz, il collabo­
ratore di Paul Strand, l'autore 
di Native Land e Strange Vi-
ctory. Che ha parlalo non di 
sé, ma del cinema: «Sono na­
to all'inizio del secolo, nel 
1909, e sono ancora qui alla 
fine dello stesso secolo. La 
mia vita si "iscrive" nel cine­
ma. Appartengo a una genera­
zione che non saprebbe im­
maginare un mondo senza ci­
nema. Il cinema è pensiero, 
emozioni, fantasia. È un mon­
do in cui puoi perderti. Ma-
ksim Gorkij diceva che il cine­
ma è l'unica arte che può farti 
dimenticare dove sei. E nello 
stesso tempo, è un'arte indu-
stnale per un'epoca industria­
le. Non morirà mai. Almeno 
finché durerà la nostra civil­
tà*. Auguri per il secondo cen­
tenario, insomma. Nel 2095. 

David, Keith e John Carradine (manca il p.ccoio Boi;) 

Muore a Milano il bravo attore 

John Carradine, 
baro e vampiro 
Da Milano una brutta notizia. È morto all'ospedale 
•Fatebenefratelli l'attore John Carradine. Aveva 82 
anni. Era volato in Italia per partecipare, come 
ospite d'onore, alla rassegna sui quarant'anni di 
Tex Willer. Celebre per le sue interpretazioni in 
Ombre rosse 01 «gambler» in panama bianco) e In 
Furore Q'ex pastore Casey), Carradine aveva cin­
que figli, tre dei quali attori: David, Keith e Bob. 

MICHELI ANSELMI 

Wm Cinque anni la, già ma­
landato, con quelle mani ac­
cartocciate dall'artrite defor­
ma nte, era venuto a Roma 
per la Mostra del cinema fan­
tastico. Nessuno lo chiamava 
più, a Hollywood, lui stesso 
amava definirsi .disoccupato» 
dopo una carriera (oltre 400 
film) tutt'altro che trascurabi­
le. I suol figli, soprattutto Da­
vid e Keith (Il Woody Guthrie 
di Questa terra è la mia terra 
e il lolksinger fascinoso di Na­
shville), erano diventati più 
famosi di lui, ma la cosa non 
lo infastidiva; anzi diceva che 
avrebbe dovuto far qualcosa 
per il piccolo Bob, che Sa­
muel Fuller aveva voluto co­
me alter-ego giovane nel 
Grande Uno Rosso. 

Non era simpatico, John 
Carradine, nato a New Or­
leans e arrivato al cinema un 
po' per caso. Ma sapeva vive­
re e scherzare sulla morte che 
sentiva vicina (ad un giornali­
sta radiofonico che lo diede 
per morto*te!efórìo nottetém- * 
pò per dirgli: «Hello, l'm John 
Carradine and 1 cali you from 
my tomb», «Salve sono John 
Carradine, vi chiamo dalla 
mia tomba»). Anche se gli ulti, 
mi anni della sua carriera gli 
avevano riservato solo partici-
ne in horror di serie B, questo 
attore shakespeariano venuto 
dal Sud non si sentiva dimenti­
cato. Gli piaceva respirare l'a­
ria del set, e sapeva che quel 
piccoli film dell'orrore 
(dall' Ululato di Joe Dante alla 
Casa dalle lunghe ombre di 
Pete Walker) erano il massi­
mo che poteva chiedere. Pur 
di non smettere, aveva anche 
cambiato agente. 

Niente in confronto alla sta­
gione d'oro di Hollywood, 
quando, poco più che trenten­
ne, questo elegante disegna­
tore scritturato da Cedi B. De 
Mille era arrivato alla corte di 
John Ford per diventare una 
delle sue .facce» preferite: dal 
luciferino baro in baffetti e pa­
nama bianco di Ombre rosse 
all'ex pastore Casey di Furore. 
Prima era stato Rizio in Maria 
di Scozia e il carcenere del 
Prigioniero dell'isola degli 
squali, due ruoli minori nei 
quali s'era fatto apprezzare, 
per quella voce profonda e 
ben impostata, che egli avreb­
be voluto mettere al servizio 
di Shakespeare. Del resto, lo 
confessava ai più intimi, gli sa­
rebbe piaciuto essere un atto­
re inglese del calibro di John 
Irving (un mattatore del teatro 
ottocentesco) o, «per Io me­

no», di Laurence Olivier. E ap­
pena poteva tornava a calcare 
1 palcoscenici, dove aveva de­
buttato nel 1925, sostituendo 
all'ultimo momento - come in 
una copia al maschile di Bua 
contro Eva - il primattorc 
ubriaco in La signora delle 
camelie. I primi anni Quaran­
ta, infatti, lo videro passare di­
sinvoltamente dal teatro al ci­
nema, una volta era Shylock e 
Jago, subito dopo un torero in 
Sangue e Arena a un fuorileg­
ge in Jesse II bandita 

La parabola discendente 
arrivò con gli anni Cinquanta, 
quando questo caratterista di 
lusso cominciò a non trovare 
più parti di rilievo. Burt Lanca-
ster lo volle vicino a sé nel 
KentuckianoOSSS). Nicholas 
Ray lo chiamò un anno dopo 
per Johnny Guitar. E non sarà 
un caso che l'ultimo film Im­
portante glielo fece fare John 
Ford, nel 1964, affidandogli la 
parte del maggiore Jeff Blair 
nebGrande sentiero, quasi un 
commiato crepuscolare dalla 
grande epopea del western. 

E dopo? Dopo vennero an­
ni brutti, sprecati in compar­
sale alimentari in orribili hor­
ror e serie tv. Una carriera in 
discesa, rischiarala appena 
dal ritomo sulle scene teatrali, 
in veste di regista e attore ac­
canto ai figli David e Keith, 
nello shakespeariano Mercan­
te di Venezia, Poi, curioso e 
ultracinefilo, il revival degli 
anni Settanta, quando i giova­
ni registi della paura, gli allievi 
di Terence Fisher e Roger 
Corman, lo vollero per aggior­
nare l'immagine del vampiro. 
In fondo, aveva debuttato nel 
cinema proprio in un film con 
Bela Lugosi («Non facevo 
granché, dovevo allacciarmi 
le stringhe di una scarpa. Poi 
andò meglio»), e qualche an­
no dopo avrebbe conosciuto 
Dracula nella Casa degli orro­
ri. 

Quando lo Incontrammo, 
nell'ottobre del 1983, si pro­
fessò repubblicano convinto. 
Disse che tra il «falco» John 
Wayne e la «colomba» Henry 
Fonda aveva sempre preferito 
il primo, e aggiunse che «fu un 
sollievo vedere Reagan al po­
sto di quei pappamolle di Car­
ter». Il socialista umanitario di 
Furore ersi solo un ricordo, 
neanche dei migliori. Perché 
lui, uomo del Sud con origini 
nobili bolognesi (guaì a pro­
nunciare il suo cognome «Car-
radain», all'americana), si 
sentiva in fondo uno snob ca­
pitato per caso nella terra del 
pionieri. 

RISPARMIO. OUNM GUADAGNO. 
E' il mese giusto per investire nei veicoli commerciali Fiat. Grazie alla riduzione del 25% sull'ammontare degli interessi delle ra­
teazioni FIATSAVA, potrete infatti guadagnare ancor prima di lavorare. Esempio: con il Ducato Furgone 14 quintali risparme­
rete L. 1.910.000. In contanti basta Iva e messa in strada. Il resto lo pagherete poi, mentre lavora e rende, in 35 rate mensili da 
L. 740.000 caduna. Una bella partenza, non c'è che dire. Quel che rimane invece da dire è che il 30 novembre fa presto ad arrivare. 
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antan 
Speciale offerta valida su tutta la gamma dei veicoli commerciali Fiat disponibili per pronta consegna. Offerta non cumuiabile con altre iniziative 

GRANDI VANTAGGI FINO AL 30 NOVEMBRE PER CHI SCEGLIE I VEICOLI COMMERCIALI FIAT. 
in corso e valida sino al 30 novembre 1988 in base ai ptezji ugore all'l/11/88. Per le formule Sava occorre essere in possesso dei normali requisiti dì solvibilità richiesti. 

l'Unità 
Martedì 
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